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Sulla cooperazione 
ANTONIO RUBBI 

difficile non concordare con il compagno 
Craxi quando giudica inaccettabili i tagli dei 
fondi per la cooperazione allo sviluppo previ
sti nella Finanziaria. Già lo scorso anno que
sti fondi erano stati ridotti dallo 0,40 allo 
0,32% del Prodotto interno lordo. Quest'an

no, se la Finanziaria non fosso modificata, si fareb
be un ulteriore salto all'indietro, allo 0,24. E questo 
quando in Parlamento sono stati votati, pressoché 
alla unanimità, documenti solenni che indicavano 
nello 0,70% l'obiettivo da raggiungere, e nel mo
mento in cui al divario che si 6 andato ancora più 
allargando tra paesi ricchi e paesi poveri, si è ag
giunta una situazione di emergenza in molti paesi 
dell'Est europeo, a cominciare da quelli che confi
nano con noi, come la Jugoslavia e l'Albania. Non 
ci limitiamo a condividere questa giustissima criti
ca, ma rivolgiamo al compagno Craxi e ai gruppi 
del partito socialista l'invito per un impegno comu
ne in Parlamento volto a cambiare l'orientamento 
governativo e ad aumentare i fondi previsti per la 
cooperazione. 

Ciò detto, non si può passare sotto silenzio l'a
spetto più grave della politica di cooperazione e 
cioè quello che riguarda il modo come sono stati e 
vengono spesi i soldi della cooperazione allo svi
luppo. Benché insufficienti rispetto agli impegni as
sunti bisogna pur dire che si è trattato sin qui di pa
recchie decine di migliaia di miliardi nel decennio 
trascorso. Come sono stati spesi? Non molto tempo 
fa il ministro degli Esteri De Michelis di fronte alla 
commissione Esteri della Camera ha parlato di •fal
limento totale». Abbiamo dovuto intervenire noi, 
che teneri non siamo mai stati con la cattiva gestio
ne di questi fondi, per un giudizio più equilibrato. 
Perché ci sono stati anche interventi azzeccati, aiuti 
veri a popolazioni sofferenti soprattutto net campo 
della salute, una crescente spinta alla solidarietà e 
al volontariato, che ha avuto nelle organizzazioni 
non governative un supporto molto apprezzato e 
apprezzabile. Ma è indubbio che, nel suo comples
so, la politica di cooperazione, da sempre retta da 
democristiani e socialisti, ha fatto acqua e la sua ge
stione ha finito con lo snaturarne i fini per la quale 
l'avevamo voluta ed assoggettarla a disegni politici 
che nulla avevano a che fare con lo spirito e i conte
nuti delle varie leggi con cui la materia è stata rego
lata. Da qui l'infinita sequela di errori e di operazio
ni quantomeno poco trasparenti (basta pensare al
le migliaia di miliardi letteralmente dissipati nel 
Como d'Africa e nel Sancì) e l'uso di questi fondi 
per fini impropri, sino a finanziare operazioni di as
sistenza militare, di sostegno al commercio estero, 
di progetti che nulla avevano a che vedere con i bi
sogni delle popolazioni e le finalità dell'autosvilup-
po. Ora, insistere per ripristinare un volume di stan
ziamenti appena decoroso per Ja.9ppperazjone è 
senz'altro un proposito giusto da sostenere, ma 
senza un cambiamento di fondo degli orientamenti 
e del personale politico e degli strumenti di gestio
ne che si sono avuti sinora non si otterrà nessuna 
svolta positiva. Anche su questo terreno può co
struttivamente misurarsi un rinnovato e comune im
pegno della sinistra. 

bbiamo proposto più volte contenuti e sedi 
per un confronto del genere e la convocazio
ne della Terza conferenza governativa, dopo 
quelle del 1981 e '85, per portare avanti una 
necessaria revisione alla politica di coopera
zione. Una promessa sempre rinviata. Di rin

vio in rinvio si può star certi che si andrà a dopo le 
elezioni per tentare di schivare le pesanti responsa
bilità che i partiti di governo hanno accumulato in 
questo campo. In compenso ci siamo visti proporre 
una conferenza a carattere internazionale, quella 
che prenderà il via giovedì 17. L'obiettivo di riconsi
derare finalità e modalità delle politiche di aiuto al
lo sviluppo alla luce dei cambiamenti di questi anni 
e di ricollocare i risultati e le prospettive della coo
perazione italiana in un contesto europeo e inter
nazionale è assolutamente necessario e perciò del 
tutto condivisibile. Sappiamo bene che le politiche 
nazionali reggono sempre meno di fronte ai grandi 
problemi del mondo di oggi e quello di n'equilibrare 
la lacerante divisione tra sviluppo e sottosviluppo è 
senza dubbio uno dei più urgenti e drammatici. Ma 
non vorremmo che si concedesse al vezzo assai 
praticato di disegnare sempre nuovi e sempre più 
vasti scenari, tanto suggestivi quanto impalpabili, 
per sottrarsi alle scelte e ai doveri del presente so
prattutto in casa nostra. Per essere credibili nella 
possibilità e capacità di affrontare il problema nella 
sua inevitabile dimensione europea bisognerà par
tire dalla esperienza condotta e trarre da questa gli 
insegnamenti utili per i nuovi indirizzi da indicare. 
Ci aspettiamo una risposta in tal senso dalla confe
renza e ancor più dagli atteggiamenti che si assu
meranno sulla legge finanziaria a proposito di 
quantificazione, utilizzo e gestione delle risorse de
stinate e di una nuova direzione politica della coo
perazione allo sviluppo. 

.Intervista a Theodore Lowi, uno dei principali 
politologi degli Stati Uniti d'America 
«La sinistra non crede più nel principio della solidarietà» 

Cervelli americani a destra? 
Sì, perché la destra paga bene 

• • Theodore Lowi è uno 
dei principali esperti e critici 
della forma di governo del 
suo paese, gli Stati Uniti d'A
merica. The ends of Libera-
lism è un classico che mette 
a nudo quello che lui stesso 
chiama «l'autogoverno delle 
corporations», cioè la capaci
tà delle grandi imprese ame
ricane" "or faVir B? proprteleg- " 
gi. Ma Lowi è anche una per
sonalità influente nel mondo 
accademico statunitense. E 
presidente dell'Associazione 
americana di scienza politi
ca. Il suo ultimo volume Ame
rican Government, scritto con 
un altro esperto di istituzioni 
americane, Benjamin Gin-
sberg, è un testo universitario 
molto venduto. Si capisce 
perché: è un libro insieme 
estremamente chiaro ed 
acuto, semplice da leggere, 
ma difficile da scrivere. Inter
visto Lowi nel suo studio 
presso l'Università di Cornell. 

Che ne è della sinistra 
americana, professor Lo

Negli Stati Uniti la sinistra 
non esiste più. Non esiste 
neanche secondo la accezio
ne moderata americana. 
Certo restano i valori, i modi 
di pensare, ma non sono mo
bilitati, non contano politica
mente. La destra non è po
polare, ma gode oggi del pri
vilegio di non avere un'oppo
sizione. 

E come è avvenuta questa 
•mobilitazione? 

Ci sono vari fattori che aiuta
no a spiegarla, li cito in ordi
ne sparso, non in ordine di 
importanza. Le campagne e 
gli interventi a favore dei di
ritti civili hanno spaccato la 
sinistra. Diciamo che le ap
partenenze etniche hanno 
frantumato la solidarietà di 
classe. 

Sono Mprattutto 1 lavora
tori manuali bianchi che 
hanno reagito male alla 

Che ne è della sinistra americana? Per
ché c'è stata smobilitazione? È vero 
che la destra è popolare negli Stati 
Uniti d'America? E quanto contano i 
•cervelli» nel più importante paese del 
mondo? Cosa significa «intellettuale» 
per un americano? Intervista a Theo
dore Lowi, uno dei principali esperti 

delle forme istituzionali del suo paese 
e autore del classico «La fine del Libe
ralismo». Negli Usa è già iniziata una 
campagna elettorale per il momento 
liscia come l'olio per l'attuale presi
dente Bush: nessun serio avversario 
sulla sua strada mentre il partito de
mocratico sembra sparito. 

' (pinta sull'acceleratore 
del diritti cMU, perché le 
politiche antfdtocrlmuiato-
rie nelle scuole toccavano 
soprattutto I loro figli e le 
ritorse che 11 «tettare asse
gnava alle comunità di co
lóre svantagglate venivano 
tolte a loro' 

SI, ma non solo loro. Anche 
gli intellettuali hanno reagito 
male. L'espansione del wel-
fare è stata vista come una 
mano pubblica troppo pro
tettiva, che rischiava di inde
bolire la forza di carattere del 
popolo americano. 

Interventi di questo gene
re c'erano già stati In pas
sato, penstamo a Roose
velt negli anni 30, perché 
la reazione ora e non allo
ra? 

Sentiamo oggi gli effetti di un 
processo che inizia molto 
tempo fa, con il patto Molotv-
Ribbentrop e con le rivelazio
ni sulle purghe staliniane. 
Una parte importante dell'in-
tellignentia di sinistra era 
ebrea ed ha risentito forte
mente dell'alleanza dei co
munisti russi con i nazisti. 
Non solo, se la situazione In
temazionale era cosi poco 
affidabile, allora gli Stati Uniti 
costituivano un baluardo e 
andavano rafforzati. Chia
miamolo pure «fattore Solge-
nitzin»: l'Occidente è destina
to a perdere non perché i 
suoi avversari siano nel giu
sto o siano troppo forti, ma 
perché è esso stesso intriso 

OIOVANNA ZINCONB 

di valori che lo rendono im
belle. Sono questi valori, i va
lori della sinistra che vanno 
combattuti. 

È comunque stravagante 
che l'effetto si faccia senti
re proprio quando fl siste
ma sovietico si liberalizza 
politicamente e diventa 
meno competitivo militar
mente. 

Il fattore Solgenitzin prepara 
il terreno, ma ci sono aldi fat
tori rilevanti che compaiono 
dopo. Innanzi tutto l'indebo
limento dei sindacati, poi 
l'ingresso delle corporations 
nel mercato intellettuale. 

Le due cose sono collega
te: le assodazlonl dei lavo
ratori si indeboliscono an
che perché le corporations 
possono contare su avvo
cati e consulenti capaci di 
impedire la costituzione di 
sindacati In certe imprese. 

SI ma l'indebolimento strut
turale viene prima. Le grandi 
imprese manifatturiere, che 
tradizionalmente fornivano 
tesserati ai sindacati, entrano 
in crisi. E questo offre un 
campo di battaglia favorevo
le alla proprietà. Ma soprat
tutto, nel declino della sini
stra, è cruciale il ruolo svolto 
dagli intellettuali di destra 
(molti dei quali sono ex in
tellettuali progressisti e radi
cali) . Sono loro che elabora
no un'ideologia individuali
sta, sono loro che invitano a 
riuscire basandosi sulle pro

prie forze e sulla solidarietà 
sindacale. Un tempo dire in
tellettuale repubblicano 
sembrava un ossimoro, una 
contraddizione in termini, 
oggi è vero il contrario, è la 
sinistra che manca di cervel
li. 

Come si spiega questa mi
grazione di cervelli a de
stra? Sto pensando all'Ita
lia, ma questo vale In parte 
anche per voi: come si 
spiega die gente che flirta
va con Stano e Trotsky tro
vi insopportabile convive
re con il WeKare state? 

In parte si spiega con le moti
vazioni di cui no già parlato, 
in parte con il fatto che le 
corporations cominciano a 
valutare il ruolo politico degli 
intellettuali e cominciano a 
investire negli ingaggi. Un 
tempo davano soldi alle fon
dazioni per avere sgravi fi
scali e poi si disinteressavano 
dell'uso. Si arrivava alla stra
vaganza che erano proprio le 
corporations a finanziare i lo
ro peggiori avversari. Questo 
è ancora in parte vero: il 
mondo degli affari america
no progressista finanzia il 
dissenso. Tuttavia le corpo
rations cominciano a pagare 
anche i cervelli che lavorano 
per loro. Gli intellettuali sono 
lavoratori come gli altri, ama
no avere successo ed essere 
pagati bene. 

Se le cose stessero cosi, gli 
Intellettuali sarebbero hit-

Unavia 
di New York: 
le differenze 
razziali 
e etniche 
sono più 
importanti 
di quelle 
di classe 

ti al servizio delle corpora
tions. 

Diciamo che, come gli artisti 
e gli artigiani, gli intellettuali 
si permettono il lusso di qual
che preclusione ideologica. 
Un grande sarto creativo non 
disegnerebbe mai su com
missione un tailleur spento e 

•noioso. Tuttavia, noi ameri
cani, a differenza di voi euro
pei, siamo consapevoli del 
fatto che gli intellettuali sono 
professionisti. Anzi da noi il 
termine intellettuale è un 
peggiorativo, come per voi il 
termine capitalista. Chi ama 
gli intellettuali li chiama con
sulenti, analisti politici, 
esperti di comunicazione o 
di sondaggi, scrittori di di
scorsi per conto terzi e cosi 
via. 

Mi pare però che lei consi
deri tremendamente Im
portanti proprio 1 marn-es 
è penser, I produttori di 
nuovi grandi ideali, di 
oblettjvfslgnlflcarhl 

Non è una scoperta america
na, anche Lenin li considera
va cruciali. Ma il modo con
temporaneo di fare campa
gna elettorale rende i produt
tori di idee ancora più impor
tanti, un tempo ci si basava 
sul porta a porta, su una mo
bilitazione capillare e di mas
sa. Oggi si usa il mezzo televi
sivo, la stampa. Contano le 
idee e la capacità di trasmet
terle. 

Lenin avrebbe detto le 
Idee e l'organizzazione. 

SI, ma le idee vengono pri
ma. Perché una persona do
vrebbe iscriversi, dare soldi, 
lavorare gratis per un'orga
nizzazione che non ha idee 
nuove ed importanti, capaci 
di far muovere la gente? So
prattutto la sinistra, che non 
può contare sui grandi capi
tali per le proprie campagne, 
ha estremo bisogno di idee, 
di intellettuali. 

Sono d'accordo con Moro: 
0 congresso della Cgil 

riguarda tutti i movimenti 

ALFIERO GRANDI 

G iovanni Moro 
ha svolto una 
nflessione sul 
prossimo con-

^^mmm^^ gressodella Cgil 
di grande inte

resse, con suggenmenti e 
anche critiche da valutare 
con attenzione. Gli argo
menti che sottolinea tono 
quelli che dovrebbero esse
re al centro del dibattito 
congressuale, mentre pur
troppo non e sempre cosi. Il 
congresso della Cgil appare 
troppo spesso ridotto allo 
scontro di tesi alternative, o 
peggio al cozzo di gruppi di
rigenti. Contributi come 
quello di Moro aiutano la 
Cgil perche nprendono i 
contenuti più alti dei temi 
congressuali ed in particola
re valorizzano il program
ma. Il programma fonda
mentale è (o dovrebbe es
sere) per accordo presso
ché unanime il documento 
più importante di questo 
congresso, in quanto ha 
l'ambizione di dare alla Cgil 
che uscirà dal congresso le 
ragioni fondative dello stare 
insieme nell'organizzazio
ne, di fronte al tramontò, 
senza nmpianti, delle vec
chie component' di deriva
zione partitica. Il consenso-
plebiscitario ottenuto dalla 
proposta di programma fon
damentale della Cgil non 
può nascondere la sottova
lutazione che ne accompa
gna gli spunti, le riflessioni, 
le proposte. È un rischio pe
sante che al massimo di 
consenso si accompagni 
una tendenziale sottovaluta
zione della strategia dei di
ritti individuali e collettivi, in
dividuata come percorso 
necessano per inverare un 
ideale di solidarietà a cui il 
sindacalo, e comunque la 
Cgil, deve fare nferimento. 

La strategia dei dintti im
plica battaglie, lotte, per 
conquistare effettivamente, 
come dice il programma, 
opportunità eguali .per sog-_ 

' getti che individualmente e 
socialmente sono diversi, 
perché hanno alle spalle 
percorsi sempre più diversi
ficati e difficili da ricondurre 
ad unità nei tradizionali 
confini delle figure sociali. 
Questi soggetti sono una 
parte rilevantissima della so
cietà italiana, ma pur sem
pre una parte. 

Il sindacato dei dintti e 
della solidarietà non ha 
l'ambizione di esaurire in sé 
l'intera società. Anzi deve 
svolgere il proprio compito 
nella piena consapevolezza 
della parzialità dal punto di 
vista del lavoro dipendente. 
Questo non vuol dire limita
re l'orizzonte del propno im
pegno, perché 0 evidente 
che, ad esempio, una politi
ca fiscale oggi è percorribile 
solo se riguarda tutta la so
cietà, in questo ambito oc
corre far valere il diritto dei 
lavoratori dipendenti (e del
la più vasta area sociale che 
in essi si riconosce) di avere 
un sistema fiscale generale 
ma giusto, con un carico 
adeguatamente ripartilo. In
somma, poco a che fare con 
il condono e le altre vessa
zioni proposte dal governo 
nella legge Finanziana. 

La consapevolezza della 
parzialità del punto di vista 
del mondo del lavoro dipen
dente consente di guardare 
con Interesse ad altri sogget
ti sociali e movimenti che 
hanno anch'essi un ruolo da 
svolgere. Le potenzialità di 
incontro tra questi movi
menti e il sindacato sulla tu
tela dei diritti sono formida
bili. Nemmeno il concetto di 
alleanza dice tulto. Si tratta 

di qualcosa di piti e di diver
so Il sindacato ha un vero e 
propno interesse all'entrata 
in campo di altri soggetti o 
movimenti che organizzano 
la tutela dei dintti individuali 
e collettivi a carattere socia
le. Pensiamo a quanto passa 
(o non passa) di esercizio 
effettivo dei dintti (istruzio
ne, salute, ecc.) attraverso 
l'attività delle strutture pub
bliche. In troppi casi il sinda
calo che organizza i lavora-
ton direttamente interessati 
da solo non ce la fa, anche 
quando vorrebbe, a rimuo
vere gli ostacoli che finisco
no con il ledere l'effettivo 
esercizio di diritti sacrosanti. 
Né spesso basta il conflitto 
con chi amministra e gesti
sce. Occorre che enln in 
campo un altro protagoni
sta: il cittadino soggetto di 
diritti inalienabili, che in for
ma organizzala e attiva eser
cita il proprio ruolo di stimo
lo e di controllo. Questo sog
getto, tante volte evocato, 
deve materializzarsi, eserci
tare in proprio, direttamente 
i diritti, a partire da quelli 
che le leggi gli nconoscono. 
Puoentrare in dialettica con 
il sindacato. Che male c'è? 
Anzi, il sindacato sa bene 
che solo l'entrata in campo 
di questo soggetto, in forma 
collettiva, può aiutare a ri
muovere gli ostacoli che al
trimenti finiscono con il 
creare angustie insopporta
bili e orizzonti corporauvi al
la stessa iniziativa del sinda
cato nei luoghi di lavoro. 

N on mi scandaliz
za affatto che sia 
il giudizio dei 
cittadini, titolari 

. ^ ^ ^ ^ dei diritti, a deci
dere se obiettivi 

di efficienza e produttività 
sono stati effettivamente 
raggiunti e da questo giudi
zio dipendono anche gli isti
tuti salanali incentivanti le
gati ai risultati raggiunti. 

Non tutti sanno che nella 
Sanità, e in particolare sulle 
forme di lotta di questo deli
cato settore, si è costituito 
un Forum permanente con 
la presenza delle organizza
zioni sindacali e del Movi
mento federativo democrati
co. Eppure nHla sanità il sin
dacato confederale si é bat
tuto, con risultati significati
vi, per forme di lotta regolate 
e civili. Ma in un settore di 
questa delicatezza non ba
sta fare le cose senza calpe
stare i diritti dei malati. Oc
corre qualcosa di più. Oc
corre lavorare per garantire 
l'effettivo esercizio dei diritti. 
e purtroppo la recente inda
gine del Tribunale dei diritti 
del malato ci dice che siamo 
ben lontani da questo risul
tato. 

Il Forum ha lo scopo di 
mettere a confronto in mo
do permanente due punti di 
vista diversi, anche se non 
privi di tanti punti di contat
to, con lo scopo non solo di 
non calpestare ma di favori
re l'effettivo esercizio dei di
ntti in questo settore. 

Il congresso della Cgil de
ve dare una sistemazione 
convincente e credibile a 
queste riflessioni. Una stra
tegia dei diritti può essere 
tante cose, tranne che un 
fatto intemo alla Cgil. Ri
guarda infatti anche le altre 
confederazioni e altri sog
getti e movimenti che con il 
sindacato possono interagi
re, pur con «liti in famiglia». I 
diritti, individuali e collettivi, 
sono delle lavoratrici e dei 
lavoratori. L'organizzazione, 
anche se ha più di 5 milioni 
di iscritti, è uno strumento 
per esercitarli. 
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• • L'archiviazione del «ca
so» Mannino e la pubblicazio
ne di documenti giudiziari con 
le ormai notissime conversa
zioni telefoniche hanno dato 
nuovo alimento ad uno scon
tro durissimo tra sfere diverse 
del potere, compresa quella 
dei mezzi di informazione 
pubblici e privati. Su docu
menti che coinvolgono perso
ne che non sono state nemme
no interrogate non cambio 
certo la mia opinione espressa 
da tempo e in più occasioni. 
Certo, le conversazioni di cui si 
parla sono registrate e ognuno 
può farsi un'opinione. E io me 
la sono fatta. Ha ragione Scal
fari quando ieri argomentava 
in questo senso nel suo artico
lo a pagina 4 di Repubblica. Ma 
a pagina 3 c'è un titolo in cui si 
dice che «nel polverone dei 
rapporti anche Leoluca Orlan
do e Bianco sono finiti in pri
ma pagina». E Bianco dichiara: 
«Non è casuale l'inserimento e 
l'utilizzazione del mio nome 
dopo l'intervento che ho fatto 
a Samarcanda'. Cosa vuol dire? 
Il suo nome è stato «inserito» 
per vendetta? Da chi? Dai cara
binieri? Ma il rapporto è di due 

anni addietro. E allora è la 
stampa che ha fatto polveroni 
e strumentalizzazioni? Insom
ma siamo alle solite. Certi me
todi nel fare le indagini e nel
l'informazione vanno bene si
no a quando non ci toccano. 
Quando invece ci toccano, 
non vanno più bene. E cosi an
che per De Mita, il quale ha 
bollato Costanzo di piduista 
dopo la trasmissione con Sa
marcanda, mentre Gustavo 
Selva che manda in onda ser
vizi ignobili e ridicoli non è più 
piduista. Debbo dire che que
sto esercizio di mettere e leva
re il distintivo della P2, se fa co
modo o meno, è un esercizio 
praticato anche in casatiostra. 
Aggiungo che il mio giudizio 
su Bianco non cambia dopo 
aver letto quel rapporto che lo 
riguarda. Invece, a proposito 
di garanzie, vorrei porre un In
terrogativo: se Graci avesse te
lefonato a un alto ufficiale dei 
carabinieri (cosa possibile co
noscendo come stanno le co
se) la conversazione sarebbe 
slata registrata e comunicata ai 
magistrati? lo ho qualche dub
bio. 

TERRA DI TUTTI 

•MANUBLS MACALUSO 

I carabinieri 
e il potere politico 

So che oggi, su questo stes
so giornale, Michele Santoro 
polemizza con me a proposito 
del caso Mannino - Samarcan
da. Francamente non capisco 
Il perchè. Non solo non ho mai 
chiesto di censurare Samar
canda, ma proprio io l'ho dife
sa apertamente in Paralamen-
to. Se poi invece si vuole che io 
dica che contro la mafia il me
todo del sospetto deve preva
lere, o comunque accompa
gnare quello della prova pro
vata, allora no, questo no lo di
co. Non sono d'accordo. 

Ma veniamo al dunque e 
cerchiamo di capire cosa sta 
avvenendo in Italia. A me pare 
che si è scatenata una guerra 
all'interno del sistema e nella 

maggioranza di governo che 
non si riesce più a contenere e 
controllare, anche perché gli 
apparati statali, anche i più de
licati, sono lottizzati e rispon
dono ormai a centri diversi: 
lottizzati non solo tra i partiti di 
governo ma anche all'interno 
della De. E siccome c'è tensio
ne nella De e fra questa e gli al
tri partiti, la guerra è ormai 
senza frontiere e senza quar
tiere. Quel che emerge è anco
ra una volta l'assenza di uno 
Stato di diritto. Non si dica, co
me è stato detto, che in passa
to i carabinieri erano efficienti 
e fedeli e ora sono inaffidabili 
e sbraconi. Fedeli a chi? Furo
no i carabinieri, il generale Lu
ca, il capitano Perenze, il co

mando tutto, ad inscenare nel 
grugno del 1950 la tragica farsa 
del conflitto e dell'uccisione 
del bandito Giuliano, assassi
nato dalla mafia su commis
sione del governo. Ma allora il 
potere era unificato nelle sole 
mani della De, identificata con 
lo Stato. E le forze dell'ordine 
ubbidivano ad essa applican
do o violando le le^gi. Quando 
cominciarono le faide all'inter
no della De si proiettarono an
che dentro gli apparati: vedi il 
caso Montesi. E nel momento 
in cui si verifica una rottura po
litica (nel '63-'64 col centrosi
nistra) i carabinien di De Lo
renzo mettono mano al piano 
Solo seguendo le indicazioni 
della De dorotea, quella che 

contava e si identificava con lo 
Stato. E infine nei vertici della 
P2 ritroviamo i nomi di tutti 
(dico tutti) i comandanti degli 
apparati, carabinien in testa. 
Questo non significa che non 
ci sono stati ufficiali, sottuffi
ciali e carabinieri fedeli sino al 
sacrificio. Basti pensare a! ge
nerale Manes. Ricordo che 
Giuliano, negli anni ruggenti, 
uccise soprattutto carabinieri e 
trucidò nella piazza di Panini-
co il colonnello Geronazzo. Va 
ricordato che, qualche tempo 
prima e anche dopo, altri e alti 
ufficiali della polizia banchet
tavano col bandito 

La situazione nella magistra
tura non era diversa Eli procu
ratore Scaglione fu assassinato 
per ragioni ben diverse da 
quelle del procuratore Gaeta
no Costa. Potremmo continua
re. Non scherziamo. Oggi l'uni
cità del potere è stata spezza
ta. Ed è rotto l'equilibno che 
essa, la De, aveva trovato con i 
suoi alleali. Ma non c'è un 
nuovo equilibno capace di far 
prevalere gli interessi generali, 
quelli di uno Stato di diritto. In 

questo vuoto, il potere lottizza
to si espnme con corpi sempre 
più separati i quali rispondono 
ai loro referenti politici e non 
solo politici. E anche nel siste
ma mafioso, attentissimo ai 
mutamenti all'interno di tutti 
poteri, si riflette questa situa' 
zione. E, come ci è stato spie 
gaio dai massimi dingenti del 
la De, c'è chi usa pezzi dell'ap
parato statale e pezzi del sisle 
ma mafioso per colpire suoi 
uomini. Dal Psi c'è stato detto 
non è un caso che nel rappor 
to dei carabinien si vogliono 
colpire esponenti socialisti e 
repubblicani. In questa situa
zione fa ridere o piangere leg
gere che si vogliono costituire 
altre superpolizie e superpro-
cure. Il problema è altro: il go
verno e lo Stato. E perciò non 
ho capito chi ha chiesto le di
missioni di Mannino e poi si 
sorprende di una sentenza che 
non poteva essere diversa. E 
non poteva essere diversa per
ché Mannino non è diverso 
della De. E, come la De, non si 
combatte e non si batte con i 
processi ma con la lotta politi-


